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La  D ivina Provvidenza ci ha conser­
vait) in un prezioso docum enta il vivo 
n tratto  del C oadiutore Salesiano, dipinto 
dallo stesso Beato D on Bosco: le qualità 
esteriori, le doti interiori, 1 ’ujjficio, lo spirito 
del Coadiutore vi sono delineati con mano 
sicura e con rilievi precisi. C iô  fece il 
Beato Fondatore nella prima Conferenza 
da lui tenuta ai suoi Novizi Coadiutori 
del 1883, nella C asa di formazione di 
S an Benigno C anavese. E cco  qui le sue 
testuali parole, che io presenterô distinte 
in vari punti secondo la diversità dei 
concetti.

N olite timere, pusillus grex. V oi siele 
il pusillo  grex, m a non üogliale temere 
chè crescerete.

V i esporro due pensieri. I l  primo è 
l'esporüi qua i è la mia idea del C oadiu­
tore Salesiano. N o n  ebbi ancora m ai tempo 
e comodità di esporla bene.
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1.
1° V oi dunque siete radunali qui ad  

imparare l ’arle ed ammaestrarüi nella re- 
ligione e pietà. P erche? Perche io ho bi- 
sogno di aiutanli. V i sono delle cose che 
i preti ed i chierici non possono ja re  e le 
fa re te  coi.

2° Io ho bisogno di prendere qualcuno  
di Voi e m andarlo in una tipografia e 
dirgli : —  T u  pensaci a fa r la  andare 
avanti bene. —  M andarne un allro in 
una libreria e d irgli: —  T u  dirigi che 
tulto riesca bene. —  M andarne uno in 
una casa e dirgli: —  T u  aorai cura che 
quel laboratorio o quei laboratori cammi- 
nino con ordine, non m anchi nu lla : prov- 
vedi quanto occorre, perche i laüori rie- 
scano corne devono riuscire. —

3° Io ho bisogno di aver qualcuno in 
ogni casa, a cui si possano affidare le cose 
di maggior confidenza, anche il maneggio 
di denaro, il contenzioso, che rappresenti 
la casa a ll’eslerno.

4° H o  bisogno che vadano bene le cose 
di cucina, di portieria, di guardaroba, in- 
ferm eria, sacrestia, ecc..., che tutio si pro- 
curi a tempo, niente si sprechi, nessuno 
esca, ecc.
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5“ H o  bisogno di persone ben prepa- 
rate e di confidenza a cui poter affidare 
queste incombenze: voi dovete essere que- 
sti tali...

6° In una parola: voi non dovete essere 
chi lavora solo direttamente o fa tica , ma  
bensi quasi chi dirige. Voi dovete essere 
corne padroni sugli altri opérai, non corne 
servi. T utto  pero con regola e nei lim ili 
necessari; m a tutto avete da fa re  voi alla  
direzione, corne padroni Voi stessi delle 
cose dei laboratori.

7° Q uesta è l’idea del C oadiutore Sale- 
siano. lo ho tanto bisogno di aver molti 
che mi vengano ad aiutare in questo 
modo. Sono percio contento che abbiate 
abiti adatta ti e puliti; che abbiate letti e 
celle convenienti, perche non dovete essere 
servi ma padroni, non sudditi semplice- 
mente ma superiori.

II.

8° Ora vi esporro il secondo pensiero. 
D ovendo venire cos'i in aiuto, in opere 
grandi e delicate, dovete procurarvi moite 
virtu, e dovendo presiedere ad  altri, dovete 
prima di tutto dare buon esempio.



9° Bisogna che doüe si trova uno di 
üoi, si sia certi che qui vi sarà l ’ordine, 
la  moralità, il bene, ecc...

10° Che, si sal infatuatus fuerit, se il 
sale che preserüa dalla  corruzione, si ri- 
ducesse a ta l punto da perdere la sua 
virlu, allora solo resta che sia calpesta- 
to, ecc...

1 1° Conchiudiamo dunque come abbia- 
mo incominciato : N olite tim ere, pusillus 
grex. N o n  üogliate temere chè il numéro 
crescerà ; m a specialmente bisogna che si 
cresca in bontà ed energia, ed allora sa- 
rete come leoni inüincibili e potrete fa re  
molto d t l  bene.

12° E  poi : com placuit dare vobis re- 
gnum ; R egno e non servitu, e specialmente 
avrete R egno  eterno.

Q uesto  discorso del nostro Beato P ad re  
e Fondatore è com e la rivelazione di un’in- 
venzione uscita dalla sua mente e dal suo 
cuore; è l’espressione di un programma 
e di uno spirito nuovo, in conformità coi 
tempi che corrono e coll’apostolato che 
D on Bosco doveva com piere nel mondo.

Conviene farvi sopra alcune riflessioni. 
P e r questo dividerem o in dodici punti le 
parole del nostro Beato P ad re : cosi sarà



più facile capire questa m irabile specialità, 
tanto nella sua m ateria, corne nella sua 
forma, ed apparirà nello stesso tem po corne 
il Beato Fondatore avesse idee molto chiare 
e précisé sulla G rande O péra  e sulla spé­
ciale M issione ricevuta dal C ielo e da lui 
confidata ai suoi figli

In t r o d u z i o n e .

D on Bosco incomincia con un pream- 
bolo, nel quale cerca di far coraggio a 
quel suo piccolo gruppo di A scritti o no- 
vizi artigiani, che erano una ventina. D ice 
loro di non iscoraggiarsi per il piccolo 
numéro e profeticam ente li assicura, tanto 
al principio corne al fine del suo discorso, 
che il numéro sarebbe aum entato presto, 
come difatti avvenne. In seguito propone 
il tem a délia sua conferenza, che vuol di- 
videre in due parti, corrispondenti a questi 
due pensieri: 1°) spiegare il concetto, il 
fine, l’oggetto e il carattere spéciale del 
C oadiutore S alesiano; 2°) esporne le con- 
dizioni o qualità morali, ossia le virtù spe- 
ciali, perché corrisponda alla sua voca- 
zione e possa conseguire il fine de ll'O pera  
e  délia M issione Salesiana.
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P A R T E  I

1. —  R elig ione  e P ie tà .
A r te  e M estie re  : F ine d é lia  Scuo la .

Il primo punto spiega il perche délia 
C asa di Noviziato, che è la preparazione 
e la formazione spirituale e professionale 
dei Confratelli Coadiutori, corne futuri 
C api e M aestri Salesiani; ed anche ci dà 
la ragione di questa nuova O péra  dei C on­
fratelli Coadiutori. E cco  le parole di Don 
Bosco: " V o i dunque siete radunati qui 
ad im parare l’arte ed am maestrarvi nella 
Religione e P ietà. " L ’Istruzione Religiosa 
e l’abito délia solida P ie tà  è la ragione 
tanto dei Noviziato quanto dei biennio 
di perfezionam ento che im m ediatam ente lo 
segue: questa formazione religiosa poi va 
accom pagnata coll’esercizio deU’arte e dei 
m estiere al quale ciascuno si è dedicato.

In questo doppio esercizio spirituale e 
m ateriale vediamo quasi rinnovato il P ro ­
gramma di quegli antichi Religiosi Bene- 
dettini, che circa mille anni prim a avevano 
abitato quella stessa casa, dove il Beato 
D on Bosco parlava ai suoi giovani figli e 
che fu fondata dall’A b a te  San G uglielm o
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di V olpiano. Q uel programma era espresso 
nel motto : Ora et Laoora, cioè abito di 
orazione ed abito di lavoro; D on Bosco 
secondo lo spirito délia Chiesa lo adattava 
aile nuove esigenze dei tempi.

11 nostro Beato P ad re  aggiunge poi un 
secondo motivo, per il quale i suoi A scritti 
sono riuniti in questa C asa di formazione, 
per attendervi agli esercizi délia vita înte- 
riore e del lavoro. Egli si dom anda : 11 Per- 
chè siete qui ? " E  risponde : 11 P erché io 
ho bisogno di aiutanti. 11 D à poi la ragione 
di questo bisogno d ’aiutanti o coadiutori. 
" V i sono delle cose che i preti ed i chie- 
rici non possono fare e le farete voi. "

P er com piere dunque l’A postolato Sale- 
siano, che D on Bosco si era proposto fra 
la gioventù povera ed abbandonata, per 
togliere quei ragazzi dall’oziosità e dalla 
strada, ispirar loro l’am ore e l'ab ito  del 
lavoro, non gli bastavano i C hierici ed i 
Sacerdoti : egli aveva bisogno di Religiosi 
opérai, lavoratori, anzi veri maestri di labo- 
ratori e di officina. Q uello  dunque che non 
potevano fare i Chierici ed i Sacerdoti lo 
dovevano fare i Coadiutori Salesiani. Q u e ­
sto concetto fondamentale e caratteristico 
dell’O p era  Salesiana, D on Bosco lo viene 
svolgendo e spiegando nei sette punti délia 
prima parte con mirabile precisione e sem-



plicità, proprio con quella parola paterna, 
facile e convincente che conquistava la 
volontà e l'affetto di tanta gioventù.

Ci pare quasi di sentir ripetere quello 
che gli A postoli dissero ai loro primi di- 
scepoli che si erano assai m oltiplicati (A tt i  
A post. V I, 2 ) : n N on è ben fatto che noi 
abbandoniam o la predicazione délia parola 
di D io per servire aile mense, 11 cioè per 
praticare la carità e distribuire le elemo- 
sine ai poverelli e dar loro da mangiare. 
E ra  press a poco la stessa ragione che 
obbligava il Fondatore degli O ratori Fe- 
stivi e degli O spizi d ’A rti e M estieri a 
cercarsi altri aiutanti, oltre ai suoi Sacer- 
doti e Chierici ed affidar loro non solo la 
manutenzione e gli uffici délia C asa, ma 
specialm ente l’insegnamento delle A rti e 
M estieri e dell’A gricoltura. A nzi noi tro- 
viamo nella stessa elezione dei sette primi 
D iaconi un ’altra bella analogia coi Coa- 
diutori di D on Bosco, perche quantunque 
quelli fossero destinati e preposti special­
mente all’esercizio délia carità e delle ele- 
mosine verso i poveri, tuttavia aiutavano 
anche i Sacerdoti nel sacro ministero e 
neü’istruzione dei neofiti ; e cosî pure D on 
Bosco voleva i suoi Coadiutori anche presso 
l’A lta re  ad aiutare il Sacerdote e special­
mente ad insegnare la D ottrina cristiana.

—  10 —
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2 .  —  " H o  bisogno  
d i m o lti  C api e M a estri.  "

P ar ben quattro volte il B eatox ripete 
coii insistenza : " lo ho bisogno. 11 E  que- 
sto un grido di ansietà, di zelo, di appren- 
sione del suo cuore di P ad ie , al vedere 
tanta gioventù, che si abbrutisce nell’ozio- 
sità, nell’abbandono, nel vizio. " lo ho b i­
sogno di opérai, di capi o maestri di arti 
e mestieri e di agricoltura. 11 V olendo to- 
gliere dalla strada e dai pericoli tanta povera 
gioventù, tanti orfanelli abbandonati, aveva 
bisogno di aprire laboratori ed  officine e 
farne scuole cristiane di lavoro.

Fra tutte le A rti, D on Bosco dava la 
preferenza alla T ipografia ed  alla L ibreria, 
perché il suo apostolato salesiano tra il 
popolo cominciô, non solo col Catechism o 
insegnato ai fanciulli dei suoi O ratori Fe- 
stivi, ma anche colla propaganda morale 
e religiosa e sociale délia Buona Stam pa, 
m ediante le sue Lelture Calloliche, stam- 
pate e divulgate dai giovinetti delle sue 
T ipografie e L ibrerie, insieme agli altri 
libri ed opuscoli destinati ad istruire la 
gioventù ed il popolo, difendendoli dagli 
errori moderni.

E rano passati già circa trentacinque
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anni dacchè Don Bosco in V aldocco  aveva 
com inciato il suo primo O spizio di A rti- 
giani (1847), raccogliendo poveri orfani e 
tanciulli abbandonati, e provando tutti i 
si'stemi che la sua carità nelle sue povere 
condizioni gli consigliava e perm etteva, per 
insegnare a quei derelitti un mestiere : 
mandarli a lavorare presso capi-bottega per 
la città, ricoverandoli di notte nella casa 
P inardi (1 8 4 7 ); tenerli nell’O ratorio , inse- 
gnando a lavorare da sarti e calzolai con 
maestri esterni a pagam ento (1 8 5 4 ); la­
vorare per conto degli stessi maestri mer- 
cenari (1860) ; esercitare gli stessi mestieri 
sotto la direzione di maestri esterni pagati, 
ma per conto délia C asa. Q uante difîicoltà, 
prove, disinganni avevano fatto ripetere a 
D on Bosco quell’angoscioso lamento: —  lo 
ho bisogno di maestri e di capi, che sieno 
délia Casa, che sieno figli miei, religiosi 
salesiani, col nostro stesso spirito di pietà, 
di moralità, di carità, che lavorino per il 
Signore e per le anime ! —

D on Bosco dunque fino dagl’inizi dei 
suo O ratorio  e dei suo Ospizio, mentre 
ideava le sue Scuole Professionali ed A g ri­
cole, voleva che ogni laboratorio ed ogni 
azienda, destinati ad  albergare i figli dei 
popolo, avesse capi e maestri salesiani : 
che ogni arte e m estiere fosse una vera
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Scuola, con teoria e pratica im partita da 
Salesiani : che offrisse agli alunni ogni 
mezzo per riuscire opérai abili, non solo 
a guadagnarsi il pane, ma anche a dive- 
nire padroni di laboratorio, m antenendosi 
modelli di onestà e di vita cristiana tra la 
classe operaia e nella civile società. E  
questo bel risultato oh ! corne 1 ottenne il 
Beato D on Bosco, in tante nazioni, per 
mezzo delle sue S ;u o le  Professionali ed 
A gricole, per opéra specialm ente dei suoi 
buoni Coadiutori, C api e M aestri di A rti 
e M estieri !

lmmagimamoci ora di udire lo stesso 
Beato D on Bosco che, dopo tanti studi e 
prove, dopo tanti sospiri e sacrifizi, tro- 
vandosi in S an  Benigno circondato da suoi 
giovani Coadiutori A rtig iani, ripete  loro 
con l’accento del suo ardente zelo : " Io 
ho bisogno di poter prendere qualcuno di 
voi e mandarlo in una T ipografia e dir- 
gli: —  T u  pensaci a farla andare avanti 
bene. — M andarne un altro in una L i- 
breria e dirgli : —  T u  dirigi, che tutto 
riesca bene. —  M andarne un terzo in una 
C asa e dirgli: —  T u  avrai cura che quel 
laboratorio o quei laboratori camminino 
con ordine, non manchi nulla: provvedi 
quanto occorre perche i lavori riescano 
come devono riuscire. — ”
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C om e si saranno sentiti animati quei 
giovani A scritti all’ud iie quell'invito di 
D on Bosco, bisognoso di opérai, d i capi 
e maestri per dirigere quei laboratori ! 
Pare di vederli già tutti pronti rispondere 
generosam ente : —  P adre , eccom i, mandi 
me dove vuole ! —

E  questa una scena che si ripete oggi 
in tutte le nostre C ase di A spirandato , di 
Noviziato, di S tudentati e di Perfeziona- 
mento M agistrale: i Superiori, come D on 
Bosco, ripetono: —  lo ho bisogno di po- 
ter prendere qualcuno di voi e mandarlo 
dove c ’è estrem a necessità per salvare 
dei giovinetti, specialm ente artigiani. —  
Si risponda dunque da tutti : —  P résen te  ! 
eccoci pronti ad accorrere dove la voce 
di D on Bosco ci chiama. —

3 .  —  " H o bisogno d i bu o n i C oadiu iori 
p er ogn i C asa e Collegio. n

N el paragrafo precedente abbiam o visto 
il nostro Beato D on Bosco intento a cer- 
care e a distribuire il suo personale di 
C oadiutori nelle T ipografie e L ibrerie e 
negli altri Laboratori o Scuole Professio- 
nali, incaricandoli di disporre ed ordinale 
tutto con com petenza e propriété. P er taie 
ordinam ento non bastano i C api.
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O gni Scuola Professionale di D on Bosco 
ha i suoi quattro, sei, otto o dieci Labo- 
ratori di distinte A rti e M estieri, in cia- 
scuno dei quaii, oltre il M aestro o Capo, 
vi sono alcuni V ice-C ap i per i cinque Corsi 
in cui è  diviso il tirocimo : quindi uno o 
più V ice -C ap i hanno l’incarico d ’insegnare 
la teoria e la pratica nei rispettivi corsi. 
D i qui il gran bisogno di numerosi e va- 
lenti C oadiutori in ogni Laboratorio.

M a, oltre a questi C oadiutoii, D on Bo­
sco insiste dicendo che ha bisogno in ogni 
C isa  di qualcuno a cui com m ettere le cose 
di maggior confidenza, anche il maneggio 
del denaro, il contenzioso, il rappresentare 
la Casa all’esterno. E cco  quindi un altro 
aspetto delle C ase Salesiane, che créa né­
cessita di personale specializzato : le rela- 
zioni coi fornitori del materiale per tutti i 
laboratori, utensili, m acchine, ecc.; il trat- 
tare coi clienti che ordinano i lavori ; la 
sorveglianza degli opérai esterni indispen- 
sabili nelle diverse officine ; il dover riscuo- 
tere fatture, fare acquisti, e tenere la con- 
tabilità di ogni officina, anzi la manuten- 
zione di tutto lo stabilimento ; tutto questo 
costituisce un cumulo di preoccupazioni, di 
attenzioni, di lavoro, da esigere un orga- 
nismo amministrativo com plicato e di enor- 
me responsabilità.
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E  D on Bosco, per bocca di tutti quelli 
che gli succedettero e lo rappresentano in 
questi stabilimenti di lavoro e di carità, 
leva la sua voce supplicante, chiedendo 
aiuto ed invitando i giovani di buona vo- 
lontà per poter formare questi uomini délia 
D ivina Provvidenza, questi Coadiutori Sa- 
lesiani, che maneggino e dirigano religio- 
samente e con com petenza la grande im- 
presa di trasformare i birichini délia strada 
in buoni ed abili opérai.

Cosi D on Bosco, coi suoi D irettori Sa- 
lesiani, ripete : " Io ho bisogno di aver 
qualcuno in o^ni C asa a cui si possano 
affidare le cose di maggior confidenza, gli 
affari più delicati e di spéciale importanza ! n

N elle  Case, negli Ospizi, nelle Scuole 
Professionali ed A grico le oh! com e risuona 
tuttodi questa parola supplicante di Don 
Bosco: " H o  bisogno di Coadiutori Sale- 
siani ! " Q uesto  bisogno urgente, questa né­
cessita assillante si fa sentire specialm ente 
nelle M issioni, dove il Confratello laico 
non solo è il com pagno di escursioni, il 
fedele aiutante del Sacerdote, ma è il 
C atechista, il vero P adrino dei neofiti, 
M aestro e guida, amico fedele, l’angelo 
tutelare di tutti i novelli Cristiani.

A m m iriam o dunque un’opera provviden- 
ziale nella formazione di questi Coadiutori



M aestri o C api di laboratorio, cieati dal 
Beato D on Bosco ; lodiam o e benediciam o 
la loro benefica azione m ogni C asa e 
nelle M issioni; ma soprattutto, sentendo
1 invito e la preghiera del nostro Beato 
P adre  che abbisogna di questi Confratelli 
in gran numéro, che abbiano il suo spirito 
e sieno sparsi per ogni C asa, procuriam o 
di far conoscere questa necessità dovunque 
vi sono buoni opérai che seguono i suoi 
insegnamenti e paiono atti a secondare i 
suoi disegni.

4 .  —  B H o bisogno  d e l C oad ia tore
* U om o d i c a s a 3. 9

U na qualità spéciale del C oadiutore di 
D on Bosco è sempre stato l’affetto alla 
C asa Salesiana o alla " C asa di D on 
B osco ,11 corne se fosse la propria casa n a ­
tale; e cosi fu sempre tradizionale fra i 
nostfi Coadiutori l’interessarsi per tutto ciô 
che appartiene alla casa stessa, corne un 
buon figlio di famiglia ha cura di tutto 
ciô che appartiene alla casa del padre, non 
che degl’interessi, degli stabili, e di quanto 
è délia famiglia. 1

Q uesta  ca ra ttë is tica  dei figli dell’O ra- 
torio certam ente ebbe origine da quella 
prima C asa di Don Bosco, dove egli stesso

—  17 -
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con M am m a M argherita, tutto maneggiava 
e regolava per mezzo degli allievi antichi, 
come di figli propri délia Casa, sicchè vi 
si formava quella cara vita di famiglia, che 
è la com unicazione o com unità delle cose 
spirituali e temporali, condite e m aturate 
al calore dell’am or filiale e dell affetto 
domestico.

D on Bosco dunque, mentre fomenta, 
specie fra gli A rtigiani, questo am ore alla 
C asa e questo spitito di famiglia, ora invoca 
l’aiuto e la cooperazione di tutti i suoi 
Coadiutori o di quelli che vogliono essere 
tali, perche s’incarichino degli uffici di casa
o delle faccende dom estiche, com e pulizia, 
ordine, manutenzione, ripartizioni, portieria, 
guardaroba, cucina, dispensa, infermeria, 
massime poi la C hiesa e la Sacrestia.

P e r  tu tte queste occupazioni ed  uffici 
di casa E gli " ha bisogno " di aiutanti vo- 
lonterosi, capaci e pratici, ma più ancora 
dotati di buoDo spirito, perché questi lavori 
si debbono compiere con una diligenza e 
con un amore, che risplenda agli occhi di 
tutti, onde si riconosca che questa è Casa 
di D io e di Religiosi e non di lavoratori
o im piegati m ercenari o servi salariati.

G li stessi allievi poi delle C ase Sale- 
siane vedranno in questi buoni Coadiutori 
tanti modelli in quel primo ufficio o dovere
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che è di tenere in buon ordine ed asselto, 
oltre alla propria persona, anche tutte le 
cose di casa, delle camere, ecc... corne dei 
propri vestiti, calzature, letto, ecc. Q uesta 
fu la prima scuola che sotto il dolce magi­
stère di M am m a M argherita, si apri in 
V ald o cco : ella fu la prima M adré, la for­
m atrice dei primi Coadiutori di D on Bosco 
nello stabilire la Casa o l'O spizio Salesiano 
con lo spirito di famiglia, quasi fedele ri- 
produzione délia C asa di N azareth.

V oglia D io che si moltiplichino attorno 
aile case di D on Bosco, come dentro di 
esse, questi mirabili collaboratori che rap- 
presentano gli A ngeli délia D ivina Prov- 
videnza, dedicandosi alcuni a provvedere 
e preparare l’alimento, altri a prendersi 
cura affettuosa di tutte le cose délia Casa
o del Collegio, dove tanta gioventù trova 
la sua salvezza ed i mezzi per la vita dell’a- 
nima e del corpol

O h  come torna dovunque aile labbra la 
stessa parola di D on Bosco: 11 lo ho biso- 
gno di un buon portinaio, di un buon cuci- 
niere, poi del guardarobiere, deU’infermiere, 
dello spenditore o provveditore o commis- 
sioniere, del sacrestano, ecc. " Faccia il 
Signore che molti rispondano a quel pre- 
muroso invito del Beato D on Bosco, poi- 
chè, aum entando le C ase e gli S tabili-
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menti Salesiaai in tante N azioni ed in 
tante M issioni, il bisogno si fa sempre più 
urgente e m olteplice !

5 .  —  " H o  bisogno d i C oadiu tori 
ben p re p a ra ti e d i c o n fid e n za .  "

D opo aver enum erate tutte le distinte 
necessità di personale che ha la sua opéra 
salvatrice délia gioventù, il Beato com pen­
dia tanti bisogni in uno che è il princi­
pale e délia massima urgenza e che p>ù
lo préoccupa : n lo ho bisogno di persone 
ben preparate e di confidenza, a cui po- 
ter affidare queste incom benze ! 11

E cco  la ragione di queste grandi Case, 
di questi S tabilim enti di formazione sale- 
siana, A spirandati, Noviziati, Istituti di 
perfezionam ento Professionale di A rti e 
M estieri e di A gnco ltu ra  : D on Bosco ha 
bisogno di persone ben preparate col per­
fezionamento morale e religioso e cogli 
abiti delle virtù cristiane, con lo spirito 
salesiano ; ed inoltre ben preparati nel- 
l’arte o m estiere che hanno da esercitare 
ed insegnare.

N è gli basta questa buona preparazione 
e capacità nei suoi Coadiutori ; ma vuole 
che sieno persone 11 di confidenza, " cioè 
che sieno di fiducia, di morale sicurezza,
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di responsabilità. O h  corne ripete poi que- 
sto concetto nella seconda parte con mag- 
gior insistenza e più esplicitam ente. E  per­
ché diventino tali e dieno prove di queste 
qualità, si fanno quei saggi, quelle belle 
prove nelle C ase di formazione.

Q u i si noti bene la squisita delicatezza 
e prudenza del Fondatore, che non vuole 
affidare quegli uffici e quelle mansioni a 
estranei o impiegati, più o meno conosciuti: 
egli vuole per ciascuno di quei posti di 
responsabilità, per quegli uffici delicati 
" persone ben preparate e di confidenza, " 
cioè uomim di fede e di vita religiosa, di 
zelo e di coscienza, di preparazione pro- 
fessionale e di buona volontà, che capi- 
scano le sue idee, sieno im bevute del suo 
spirito ed  abbiano abbracciata la sua mis- 
sione corne venuta dal C ielo e la com- 
piano con spirito di carità ; che sieno in- 
somma veri Figli di D on Bosco,

Egl i si dirige poi a quei giovam novizi 
di San Benigno e con affetto di P ad re  e 
di M aestro amabilissimo dice loro che h 
ha scelti propiio per essere i suoi uomini 
di fiducia, i suoi fidi coadiutori : " V o i do- 
vete essere questi tali." E ’ come se dicesse: 
—  A p p en a  voi avrete term inato lodevol- 
mente il vostro noviziato o il vostro Corso 
di M agistero o di perfezionamento, io venô



a scegliere tra voi i M aestri, i C api e i 
V ice -C ap i di cui abbisogno, e vi inca- 
richerô di questa o di quella Tipografia,
o L ib reria ; di questo o di quel Labora- 
torio o degli altvi offici délia C asa : ma 
verrô a cercare e preferirô i Coadiutori 
ben preparati, i ven Confratelli di confi- 
denza, perche appunto di questi io abb i­
sogno e poi li distribuirô per tutte le Case 
e li m anderô ad aiutare nelle nostre M is- 
sioni. P reparatevi dunque con diligenza, 
con costanza e con entusiasmo : abbrac- 
ciate con amore il vostro mestiere e la 
vostia arte e fate onore alla vostra Scuola 
e al vostro Laboratorio per poter com petere 
cogli opérai e maestri secolari e perfino su- 
perarli, e cosi fare onore alla nostra santa 
Religione ed all’O pera  di D on Bosco! —

6 .  —  " D ovete  essere C api, M a estri, 
D irig en ti n e l vostro  lavoro. n

11 nostro Beato ora vuole chiarire meglio 
il carattere spéciale dei suoi Coadiutori, 
che prim a ha chiam ato uomini di respon­
sabilité, di fiducia e ben preparati nell’ar- 
te o mestiere e neU’officio loro; ed ecco 
che in questo punto conferisce loro, in 
certo quai modo, una specie di autorità 
direttiva, una tal quale padronanza ; quasi

-  22 —



-  23 —

si direbbe che consegna loro la chiave délia 
sua casa, dicendo : —  V o i altri, miei fi- 
gliuoli, non dovete essere semplici lavora- 
tori ed opérai, ma veri M aestri, C api e 
D irettori del lavoro e del laboratorio, non 
solo in quanto ai ragazzi, vostri discepoli, 
ma anche riguardo agli impiegati o famigli 
che stanno alla vostra dipendenza: non do­
vete essere servi, ma padroni e rappresen- 
tanti délia direzione dell'Istituto, riguardo 
alla vostra m ansione o amministrazione. — 
Di qui si scorge la differenza che passa fra 
i Fratelli o frati laici degli antichi O rdini 
monastici e m endicanti, ed anche delle 
altre Congregazioni, ed i Coadiutori Sale- 
siani di D on Bosco. Q uesti non hanno il 
loro côm pito limitato ai servigi délia C asa 
religiosa e dei Sacerdoti, non sono sem­
plici ausiliari délia Com unità; ma, mentre 
sono veri e perfetti Religiosi e non ricu- 
sano neppure qualunque umile ufficio nella 
casa, sono poi anche educatori e maestri 
di un'im portante ripartizione dell’Istituto e 
costituiscono un fattore indispensabile del- 
l’O pera  Salesiana.

Si capisce facilm ente che l’avere un 
Salesiano C apo alla direzione di un’offi- 
cina o laboratorio, di una scuola o di un ’a- 
zienda qualunque nella C asa Salesiana, 
oppure un Salesiano incaricato délia Por-



tieria, C ucina, G uardaroba, Infermeria, ecc., 
e non una persona esterna, secolare, sala- 
riata, è una garanzia sicura délia regola- 
rità, del metodo, délia morale, délia reli- 
giosità e del buon andam ento generale, 
anzi dello spirito dell’Istituto e  dell’esito 
felice nella formazione e perseveranza degli 
alunni, corne pure del prestigio dell’O pera 
stessa. E cco  perche il Beato sentiva la 
necessità di accentuare questa spéciale di- 
stinzione fia il suo Coadiutore e il laico 
delle altre Congregazioni.

D opo di aver tolto al nostro C oadiutore 
Salesiano la condizione o apparenza di 
semplice lavoratore manuale e di servo del 
tutto subordinato agli altri, e di aver in- 
sistito sul carattere di capo e maestro, di 
padrone e diligente, o meglio, di guida 
intelligente e buon papà di quelli che la- 
vorano insieme con lui ed alla sua dipen- 
denza, D on Bosco riconosce la necessità 
di tem perare l’idea di assoluta padronanza 
che qualcuno potrebbe supporre in questi 
Confratelli Salesiani. Q uindi aggiunge: 
n T u tto  questo s’intende detto in confor- 
mità colla Regola e nei limiti necessari o 
convenienti, n che sono quelli fissati dal 
Regolam ento particolare dei M aestri e C api 
di laboratorio e dall’ubbidienza ai superioii 
gerarchici, in santa unione e carità fraterna.
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M a anche dopo questo schiarimento, il 
Beato torna su quel criterio spéciale del 
M aestro Salesiano e ribadisce il chiodo, 
riguardo a quella specie di libertà e re- 
sponsabilità che egli concédé ai suoi di 
disporre tutto riguardo al loro laboratorio, 
com e padroni di bottega, cioè delle cose 
appartenenti alla C asa, a differenza di 
quello che si farebbe o perm etterebbe con 
M aestri e lavoranti esterni, ai quali non 
si potrebbe concedere tanta libertà ed au- 
torità sulle cose e persone délia C asa stessa.

D on Bosco dunque considéra il suo buon 
C oadiutore com e un vero figlio suo, délia 
Congregazione e délia C asa ; e per questo 
gli dà, dopo la Santa Professione, tutte 
quelle attribuzioni che com petono ad un 
vero Figlio délia sua grande Fam iglia, 
come erede legittimo o partecipante dei 
beni délia Com unità, per i fini propri di 
lei e per l’uso religioso e discreto che 
tutti i membri délia P ia  Società si pro- 
pongono per la G loria di D io ed il bene 
delle anime.

7 .  —  " Q u esta  è V idea  de l C oadiutore, 
e d  io ho ta n to  b isogno d i averne m o lti.  "

E  cosi convinto il Beato D on Bosco 
di averci dato il concetto esatto del suo



Coadiutore, che, term inando la sua espo- 
sizione delle caratteristiche speciali di que- 
sto suo aiutante, di questo fattore indispen- 
sabile délia sua opéra, ripete la sua affer- 
m azione: " Q uesta è l’idea del Coadiutore 
Salesiano! " M irabile creazione délia mente 
e del cuore di D on Bosco !

M a egli non si contenta délia nostra 
ammirazione. D opo di averne fatta una 
cosi bella e com pléta descrizione, esclama 
subito pieno di ardentissimo zelo per la 
salvezza dei figli del popolo e délia gio­
ventù operaia : " lo ho tanto bisogno di 
averne molti, che mi vengano ad aiutare 
in questo modo ! n

N on gli è bastato dirci e ripeterci che 
ha bisogno di aiutanti, che ha bisogno di 
poter andare a scegliersi aiutanti per questa
o quella opéra, che ha bisogno anzi di 
aver qualcuno per ogni C asa, che ha biso­
gno non solo di qualcuno, ma di vari altri 
per la cucina, portieria, guardaroba, infer- 
meria, sacrestia, ecc. ; ma che soprattutto 
ha bisogno 11 di persone ben preparate e 
di confidenza," ed  ecco che ora con la 
maggior insistenza ripete : " lo ho tanto 
bisogno di aver molti che mi vengano ad 
aiutare in questo modo, n cioè che vengano 
ad aiutarmi nelle Scuole di A rti e M e- 
stieri, corne C api e V ice -C ap i di labora-
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torio, nelle Scuole A gricole, com e C api 
di differenti aziende, com e Catechisti ed 
Assistenti negli O ratori Festivi, come in- 
caricati di tutti gli uffici e lavori delle Case, 
e che tutti vengano a prepararsi per lavo­
rare poi in questo stesso modo coi mede- 
simi criteri già esposti.

Q uesto  " grande bisogno " che ha D on 
Bosco di aiuto e che ci manifesta con tanta 
ansietà ed insistenza è un invito ed uno 
stimolo a cercare moite vocazioni di C oa­
diutori e di opérai salesiani. C i pare pro- 
prio di vedere in D on Bosco, secondo la 
parabola dei V angelo , quel P adre di fami- 
glia che va d ’ora in ora a chiamar opérai 
per la sua vigna. Sem bra infatti che egli 
non abbia mai lavoratori a sufficienza per 
la sua O p éra  di salvare la gioventù ab- 
bandonata: esce sempre, per mezzo dei 
suoi Ispettori e D irettori, per condurre 
nuovi opérai, ai quali prom ette anche lui 
generosa ricom pensa, tanto a quelli délia 
prima ora che a quelli deU’undecima. P er 
tutti c ’è posto, per tutti c ’è lavoro nella 
C asa  e nell’O spizio Salesiano : D on Bosco 
soleva assicurare a tutti i suoi quelle tre 
cose che sono restate proverbiali : Pane, 
Lavoro  e P aradiso!

Si osservi poi la carità veram ente pa- 
terna di D on Bosco che vuol term inale



questa prima parte délia sua esposizione 
occupandosi coa grande delicatezza anche 
di cose esteriori e secondarie riguardo al 
vestito, al letto ed alla cella dei suoi cari 
Coadiutori che tratta proprio non come 
servi, ma come figli suoi, com e padroni 
di casa. E cco  le sue paterne paro le : 11 Sono 
perciô contento che abbiate abiti adattati 
e puliti ; che abbiate celle e Ietti conve- 
nienti, perché non dovete essere servi ma 
padroni, non sudditi semplicem ente, ma 
superiori. 11 C i sem bla di sentir ripetere le 
paro.e di G esù ai suoi cari discepoli dopo 
l’ultima cena : " N on vi chiamerô già servi, 
perché il servo non sa quel che si faccia 
il suo padrone: ma vi ho chiam ati amici, 
perché tutto quello che intesi dal P adre 
mio, l’ho fatto sapere a voi. B

P are  proprio che D on Bosco nell’isti- 
tuire i suoi Coadiulori si préoccupasse 
assai di togliere quel gran pregiudizio che 
poteva esservi in alcuni di crederli d ’una 
condizione inferiore nella stima, nell’affetto, 
nella considerazione del P adre comune ; e 
quindi insiste nel volerli assicurare che 
sarebbero proprio trattati non da servi, ma 
da veri figli e fratelli nella Fam iglia Sa- 
lesiana.

Egli ounque si occupa anche di alcuni 
particolari sul vestito, sulla cella e sui letti,
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che vuole sieno decenti e adatti alla con- 
dizione ed  agli uffici che i Confratelli laici 
debbono disim pegnare in casa e fuori di 
casa, come maestri, educatori, commissio- 
nieri, ecc. In queste espressioni si ammira 
il gran cuore del Beato D on Bosco verso 
i suoi O spizi per A rtigiam  e verso i C oa- 
diutori, che dovevano essere il principale 
fattore, l’anima e la vita di questa grande 
opéra religiosa e sociale, com plem ento d e ­
gli O ratori Festivi !

P er altro deve notarsi qui che quando 
il Beato Fondatore si espresse in questi 
termini, dichiarando che egli elevava, in 
certo modo, i suoi Confratelli C oadiutori 
quasi a un rango spéciale di padroni e 
su oeriori nella sfera delle Scuole Profes- 
sionali, cioè riguardo al laboratorio e di 
fronte agli altri opérai ed agli allievi, qual- 
cuno ebbe a meravigliarsi e perfino a scanda- 
lizzarsi, com e se quei termini fossero di una 
padronanza e superiorità assoluta e monda- 
nam ente in tesa; ma devesi avvertire, come 
chiaram ente lo spiega il testo, che si tratta 
di una condizione relativa di superiorità, 
di padronanza e direzione, sia riguardo al 
concetto dei laici negli altri O rd in i e Con- 
gregazioni, sia rispetto agli im piegati, fami- 
gli e persone esterne ed ai propri allievi, 
che sono confidati aile cure e alla dipen-
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denza dei nostn C oadiutori, corne a veri 
M aestri e Capi, non ditterenti dai M ae­
stri ed A ssistenti di tutti i nostri Collegi.

Il concetto di D on Bosco riguardo al 
Coadiutore Salesiano è chiaro, esatto, com­
p lé ta  ed opportunissimo. R isulta dunque 
dall’esposizione del Beato Fondatore che 
il nostro C oadiutore è un superiore riguardo 
ai suoi dipendenti, è un maestro, un edu- 
catore, un professionista, un padrone di 
bottega, corne si d ice volgarmente, che ha 
in mano tutto cio che è necessano per 
praticare e insegnare il suo mestiere, in 
relazione coi suoi fornitori, coi suoi clienti, 
e soprattutto coi suoi apprendisti o di- 
scepoli ; ma egli è anche, e prima di 
tutto, cioè essenzialmente, un vero religioso 
ed un buon Salesiano di D on Bosco, 
che, vivendo in com unità, sa com piere i 
suoi doveri ed è fedele alla sua Regola 
ed ai Regolam enti délia C asa e pro­
fessa filiale obbedienza ai suoi Superiori. 
P e r questo il Beato D on Bosco voile chia- 
rire bene il senso delle sue parole con 
quella clausola perentoria che determ ina e 
spiega interam ente il suo pensiero: " T utto  
perô con regola e nei limiti necessari. n 
D unque anche a quelle tali mterpretazioni 
si deve applicare il detto dell’A postolo : 
L ittera  occidit, spiritus autem  vivificat.
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L ’înterpretare solo letteralm ente è causa 
di morte, mentre l’intendere secondo lo 
spirito ci dà la vita, cioè c ’insegna a vi- 
vere da buoni Salesiani.

E d  i nostri buoni Confratelli Coadiutori 
sanno capire e penetrare bene nello spi­
rito di D on Bosco, che ci dà il vero e 
sicuro concetto délia vita e délia M issione 
del Salesiano, secondo i bisogni delle 
anime e délia gioventù opsraia nei nostri 
tem pi : essi non vanno a cercare nella let- 
tera ossia nella parola mal interpretata, 
mezzi di esenzione, di libertà o d ’indipen- 
denza m ondana, perche sanno che con 
questo si m ette in pericolo la propria voca- 
zione e la salvezza dell’anima.

Beati coloro che ascoltano la parola del 
nostro Beato P ad re  con semplicità di cuore 
e con ispirito salesiano e la mettono in 
pratica.

M a veniamo alla seconda parte délia 
Conferenza, che è pure assai bella, oppor- 
tuna e sommamente intéressante.
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P A R T E  II

Se la pum a parte di questa Conferenza 
è piuttosto teorica perche ci dà il concetto 
del C oadiutore, questa seconda parte, che 
ha solo cinque punti, è sommamente pra- 
tica. Q ui si spiega quale dev’essere il 
C oadiutore in sè stesso e verso gli altri, 
quali garanzie deve dare nell’esercizio délia 
sua missione, quanto grave il pericolo di 
defezione, se egü mancasse ai doveri délia 
sua vocazione ; e finalmente D on Bosco 
termina, secondo il suo stile, incoraggiando, 
anzi prom ettendo la vittoria ed il trionfo.

8*  —  II C oadiu tore  Sa lesiano  
specchio  d i v ir tù  e d i buon esem pio .

11 Beato D on Bosco comincia cosi la 
seconda parte del suo discorso : " O ra  vi 
esporro il secondo pensiero. D ovendo ve- 
nire cosi in aiuto, in opere grandi e déli­
cate, dovete procurarvi moite virtù, e do­
vendo presiedere agli altri, dovete prima di 
tutto dare buon esempio. 11

Il ragionamento non poteva filare più lo- 
gico e concludente. E gli vuol d ire : — Ba-
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sterà ricordarvi che siete aiutanti, ausiliari, 
C oadiuton di D on Bosco ; che siete con- 
tinuatori délia sua O p éra  di redenzione; 
che lavorate con Lui in uno stesso campo, 
cogli stessi mezzi, con ugual sistema e 
metodo e con lo stesso fine, e quindi con
lo stesso spirito, per convincervi délia n é­
cessita di procurarvi moite virtù, anzi di 
avere con Lui uno stesso modo di pensare, 
di sentire, di am are, parlare ed operare, 
ciô che vuol dire avere il suo spirito. —

D i qui la necessità per i nostri C oadiu- 
tori di studiar bene D on Bosco, leggere 
con amore ed interesse specialm ente la sua 
vita, immedesimarsi nel suo spirito ed im- 
parare da Lui e ricopiare in sè e praticare 
tutte le virtù salesiane. A iu ta  molto per 
questo il parlare tra loro dello stesso no- 
stro P adre, narrare ai giovani i belli esem - 
pi ed episodi délia sua vita ed animarsi 
reciprocam ente a pregarlo e ad îmitarlo 
per acquistare questa o quella virtù.

S i noti poi che il Beato D on Bosco 
chiam a " opere grandi e d e lic a te 11 quelle 
che egli affida ai suoi Coadiutori, perché 
gli vengano in aiuto, e questo per correg- 
gere il pregiudizio di molti che sono usi 
a  guardare materialm ente e m ondanam ente
1 arte, il mestiere o l’ufficio dello stesso 
Coadiutore, messo nel suo laboratorio o



y r

nei lavori di casa, come un operaio qua- 
lunque occupato in lavori bassi, in cose 
di poco conto. —  N o, ripete D on Bosco, 
le vostre opere sono grandi e delicate, 
perche voi avete in mano la gioventù da 
educare, da istruire, da assistere, da incam- 
minare non solo nel mestiere, ma nella 
virtù, nella vita cristiana: sono grandi 
queste opere, perche vanno indirizzate al 
bene dell’anima, a raggiungere il fine per 
cui siamo stati creati e redenti, la vita 
eterna. —

Egli ce lo ha dato com e programma 
nello stemma délia P ia  Società : " D a mihi 
animas, caetera toile " ; e poi nelle R egole 
ci ha insegnato a praticare ogni opéra di 
carità corporale e spirituale a pro délia 
gioventù, specialm ente poi per istruire i 
nostri ricoverati nella R eligione ed insieme 
avviarli ad un’arte o mestiere o all’agri- 
coltura, perche possano guadagnarsi ono- 
ratam ente il pane. E cco  dunque le opere 
grandi aile quali devono cooperare i nostn 
Coadiutori.

E d  aggiunge D on Bosco che sono anche 
opere delicate. Q u i pure Egli vuole togliere 
il pregiudizio, che potrebbe sorgere anche 
tra noi, di credere molto volgare e per- 
sino grossolano 1 ufficio del C oadiutore per 
le opere materiali che com pie, in para-
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gone specialm ente dello studente, del Chie- 
rico ed anchs del Sacerdote. in quanto a 
educatori salesiani, il nostro Beato P ad re  
li ha equiparati sapientem ente ed abil- 
m ente agli altn  soci délia Congregazione, 
facendoli tutti necessari fattori dell’educa- 
zione dei suoi A rtigiani. A nzi, im itando 
il nostro D ivin .R edentore che d iede la 
preferenza agli umili, ai poverelli, ai figli 
del popolo ed alla pecorella smarrita, il 
nostro Fondatore si dedicô  a queste anime 
neglette, abbandonate e pericolanti.

E cco  perché Egli insiste : " D ovete pro- 
curarvi moite virtù. " L e  moite virtù sono 
principalm ente le virtù cristiane, teologali 
e cardinali che c insegna il Catechism o ; 
le virtù religiose che abbiam o descritte 
nelle R egole e nei Regolam enti, e poi 
specialm ente quelle caratteristiche insegna- 
te, praticate e raccom andate dallo stesso 
Beato D on Bosco nella formazione pratica 

y dei suoi Salesiani. Q ueste  si potrebbero 
ridurre anche a tre : una pietà solida e fer- 
vorosa, un ardente ed attiva carità colle 
due qualità speciali délia purezza e délia 
pazienza o m ansuetudm e nel trattare con 
tutti, massime coi giovanetti, ed un grande 
spirito di lavoro e di sacrificio per la glo- 
ria di D io  e per il bene delle anime a 
noi confidate.
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C on queste virtù vuole D on Bosco che 
vada accom pagnato il buon esempio, che 
poi non è altro se non lo splendore e la 
fragranza che spandono intorno le stesse 
virtù praticate costantem ente, massime tra 
i com pagni e i d ipendenti, con spontanea 
semplicità.

Q uesta  è la preminenza e la superiorità 
~  che debbono am bire i Coadiutori Salesiani, 

di conduire a D io moite anime più col- 
l’esempio che colla parola. Il non aver abito 
religioso o m onacale li mette in condizione 
di tar valere assai meglio, fra secolari ed 
in mezzo alla gioventù, i loro esempi di 
pietà e di m odestia vincendo ogni rispetto 
umano ed incoraggiando gli altri a pregar 
bene, accostarsi ai S S . Sacram enti, udire 
la parola di D io, prendere parte aile fun- 
zioni religiose, ecc.

N elle  nostre R egole il Beato Fondatore, 
fino dagli inizi délia P ia  Società, aveva 
messo come base o criterio fondamentale 
per formare i suoi soci il coepit facere et 
docere del D ivin R edentore, cioè l’inse- 
gnare prim a coi fatti che colle parole ed 
aggiungeva : ” A  imitazione di N . S. G esù 
Cristo, i Confratelli, oltie ad eseicitarsi 
nelle virtù interne, procureranno perfezio- 
narsi nella pratica delle virtù esterne e 
nello studio e lavoro ; dopo poi si consa-
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creranno con ogm impegno ad aiutare il 
prossimo. "

D unque non si parla solo di virtù pra- 
ticate in modo comune e ordinario, ma si 
com anda di aspirare alla perfezione delle 
virtù religiose, senza di che non si potrebbe 
dare l’aiuto richiesto da opere tanto grandi 
e  cosi delicate quali sono la rigenerazione 
spirituale e la cristiana educazione di tanta 
gioventù abbandonata.

A ppunto  per promuovere l'esercizio e- 
steriore di queste virtù fa una salutevole 
împressione quel buon esempio che D on 
Bosco raccom anda tanto ai suoi Coadiutori, 
corne un gran dovere di ogni educatore, 
e corne la più efficace lezione, la miglior 
propaganda ed il più bello e santo apo- 
stolato.

N ello stesso Regolam ento dei suoi al- 
lievi Don Bosco insegnava il più bell’atto 
di carità verso i compagni essere quello 
di dar loro buon esempio. Q uesto poi inse­
gnava specialm ente come fine spéciale delle 
Com pagnie di San Luigi, San G iuseppe, 
S S . Sacram ento, ecc. e cosi potè riuscire 
ad aver tanti piccoli aiutanti in tutti i Soci 
delle stesse Com pagnie per fomentare nei 
suoi Ospizi e Collegi un am biente di pietà, 
di moralità e di tutte le virtù : era questo 
uno dei segreti e delle furberie  di Don
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Bosco. E  noi abbiam o sem pre ammirato 
gli effetti mirabili, e potremmo dire magici, 
prodotti da tanti cari C oadiutori, nel loro 
abito secolare, tra i loro artigianelli e pic- 
coli agricoltori, quando precedono o ac- 
com pagnano i loro discepoli nelle pratiche 
di pietà, o nel compimento dei doveri délia 
vita di com unità e di collegio, A llora si 
sente, si gode e si esalta quella bella vita 
di famiglia tra maestri e scolari che carat- 
terizza l’opera salesiana.

Q uesto dunque è il punto essenziale del 
programma o la condizione sine qua non, 
im prescindibile, che il Beato D on Bosco 
impone a tutti i suoi C oadiu tori: V irtù  e 
buon esempio. Com piendo questa condi­
zione morale, tutto il resto, insegnam ento 
professionale, assistenza, ecc. otterrà un 
esito felicissimo.

9 .  —  " D ove c’è il C oadiu tore, 
si deve  essere sicuri dell*ordine, 

d élia  m o ra lità  e d e l bene ! "

Q uando  il C oadiutore di D on Bosco ha 
acquistato e possiede le virtù proprie del 
Salesiano, e risplende in tutta la sua con- 
dotta la luce del buon esem pio, risulterà 
per conseguenza ciô che d ice la Sacra 
Scrittura dell’uomo giusto: tutto quello che
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farà, andrà perfettam ente e con com pléta 
prosperità: omnia quaecum que fac ie t, pro- 
sperabunlur. Cosi si avrà la sicurezza e 
la confidenza di tutti i Superiori riguardo 
all’andam ento del laboratorio, délia scuola, 
dell’assistenza, o di altro ufficio chç sia 
stato affidato allo stesso Coadiutore.

Sopra questo punto D on Bosco esige 
dai suoi Coadiutori le maggiori garanzie e 
cosî si esprim e : " Bisogna che dove si trova 
uno di voi, si sia certi che qui vi sarà 
l’ordine, la moralità, il bene, e c c .11 Q uindi 
tutti i nostri Coadiutori debbono rendersi 
responsabili e dare, in certo modo, ga- 
ranzia di poter ottenere queste tre condi- 
zioni o risultati, indispensabili alla buona 
e cristiana educazione. N è deve credersi 
che il nostro Beato P ad re  richieda troppo 
ai suoi Coadiutori C api o M aestri; perché 
E gli ci ha lasciati i suoi Regolam enti, 
tanto per i Confratelli, corne per gli A llievi, 
e non contento di regole generali, ci ha 
tracciato le norme speciali che deve prati- 
care il Salesiano neü’educazione délia gio- 
ventù, m ediante il suo capolavoro "11 Si- 
stema P rev en tiv o .n

11 fine ed  il carattere spéciale délia 
nostra Congregazione o P ia  Société, che 
si propone d ’indirizzare al lavoro ed alla 
virtù la gioventù abbandonata, obbhga tutti
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i Salesiani ed in modo particolaie i nostri 
C api o M aestri Coadiutori a studiare atten- 
tam ente e poi praticare diligentem ente le 
norme che il Beato D on Bosco ci ha la- 
sciato nel suo " Sistem a Preventivo, " illu- 
strato poi copiosam ente nella "V ita "  del 
Fondatore dallo storico D on Lem oyne. E ’ 
proprio questa una spéciale missione dei 
nostri C oadiutori, perché generalm ente ap- 
punto fia gli Avtigiani si trovano i caratteri 
difficili ed anche pericolosi (cioè i corri- 
gendi) che la D ivina Provvidenza m anda 
aile nostre Case come all’arca di rifugio 
e di salvezza. P e r  questo sarà non solo 
utile, ma necessario conoscere ciô che il 
Beato D on Bosco ci dice sul suo Sistema 
che consiste nel prevenire le mancanze 
degli allievi m ediante una continua ed ama- 
bile assistenza, per non doverle poi repri- 
m ere; e cosi m ettere i giovani stessi nella 
morale impossibilità di offendere Iddio. P er- 
ciô sono di gran profitto le norme o regole 
per l’assistenza e correzione dei giovani che 
il Beato ci dà nel C ap . V , A rt. 102, fino 
ail’A rt. 111,  specialm ente i due articoli 
105 e 108, dove si vede tutto il tesoro di 
praticità che D on Bosco aveva accum ulato 
per assicurare l’esito délia sua O péra  nel 
correggere la gioventù e condurla soave- 
mente e pazientem ente al bene.
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N on si contenta dunque D on Bosco che 
il suo C oadiutore sia buono ed abile nel 
suo mestiere, ma vuole che sia capace di 
dirigere moralmente i suoi dipendenti e di 
guidarli con ordine nella moralità e nel 
bene, cioè nella virtù. Perciô  dice che la 
com petenza in assistere e dirigere i suoi 
subalterni dev’essere taie che ispiri confi- 
denza e dia sicurezza ai Superiori che in 
quel laboratorio, in quel dormitorio, in quel- 
la scuola dove c ’è il Confratello, regni l’or- 
dine, cioè disciplina, dovere, moralità nelle 
parole, negli atti, nelle relazioni tra gli a- 
lunni, ed il bene, che com prende ogni virtù, 
e tutto quello che puô desiderarsi in una 
casa di educazione, cioè recede a malo et 
fa c  bonum, allontanam ento di tutto cio che 
è maie e pratica del bene sotto ogni forma, 
in tutti i modi.

Corne sarebbe felice un superiore d'Isti- 
tuto Salesiano che si vedesse circondato da 
questi buoni Coadiutori, quali ce li descris­
se D on Bosco, uomini di virtù e di buon 
esempio, abili e ben disposti per dirigere, 
insegnare ed assistere i loro A rtigiani ! 
C om e riposerebbe sicuro e tranquillo sopra 
la responsabilité di questi cari Confratelli, 
che sanno conservare l’ordine, la moralità 
e tutto ciô che è bene in ogni tem po ed 
in tutte le ripartizioni dell'lstituto (Chiesa,



scuola, laboratorio, cortile, refettorio, dor- 
mitorio, passeggio)! S arebbe questo il col- 
mo délia prosperità e la félicita délia Casa, 
dei Superiori e dell’intera com unità: gli 
allievi stessi ed i loro genitori benedireb- 
bero in coro quest’Istituto modello dove 
trovarono ogni mezzo per l’educazione cri- 
stiana e professionale, che è un tesoro per 
le famiglie stesse. Q uesto risultato cosi fe- 
lice solo si otterrà con l’am ore a Don 
Bosco, con la fedeltà nel seguire i suoi 
insegnamenti, e con la costanza nel prati- 
care i suoi Regolam enti, insiem e al suo 
Sistem a Preventivo.

1 0 .  —  n G uai ! * si sa l in fa tu a tu s  f u e r i t ’. n

M a D on Bosco vuole anche, sia pure 
per un momento, presentarci il rovescio 
délia medaglia. D opo quel quadro cosi 
bello del Coadiutore Salesiano, con le qua- 
lità e virtù cosi attraenti, coi frutti cosi 
copiosi, Egli ci lascia trapelare un gravis- 
simo timoré, una pena, un dubbio spaven- 
toso, ed è la possibile defezione di qual- 
cuno tra questi suoi figli Coadiutori. Egli 
esprime questa sua pena colle parole stesse 
del D ivin Salvatore ai suoi discepoli: — S i  
sal in fa tua tus fu e r it;  se questo sale délia 
terra destinato a preservare dalla corruzione
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la gioventù, perdesse la sua virtù di pre- 
venire, di correggere... —  D on Bosco non 
vuol term inare la frase, non ha il corag- 
gio di esporre interam ente questo dubbio, 
tare questa supposizione. E gh  finisce con 
un sospiro, con un grido di attenti ! all’erta!

Perô noi dobbiam o com pletare e stu- 
d ia ie  tutta intera quella sentenza evange- 
lica che D on Bosco vuole qui applicata 
ai suoi cari Coadiutori, perche sieno saldi 
e fedeli alla loro vocazione : " V o i siete 
il sale délia terra ; chè se il sale diventa 
scipito, con' che si salera? Egli non è più 
buono a nulla, se non ad essere gettato 
via e calpestato dalla gente " (S , M atteo, 
C ap . V , 13).

Si noti qui che San M atteo, riportando 
nel suo V angelo  il divino sermone dei 
M onte fatto da G esù ai suoi discepoli, 
dedica tutto quel C apo V  a trattare délia 
perfezione, incom inciando colle Beatitudini, 
seguendo poi sull’osservanza délia Legge 
di D io, specialm ente sulla C arità e sul- 
l’evitare tutto ciô che puô essere di scan- 
dalo a noi ed agli altri (ibid. V , 29  e 30). 
Poi lo stesso Evangelista applica la m ede- 
sima dottrina e gli avvisi all’opera di sal- 
vare i fanciulli, che è la missione nostra, 
e ripete le m inaccie contro ogni sorta di 
scandalo (C ap . X V III) .
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S an M arco espone la stessa dottrina sul 
merito che ha chi si occupa dei fanciulli 
(C ap. IX , 86), ma fa le stesse m inaccie 
contro chi li scandalizzasse (ibid. 4 1 ), im- 
ponendo il sacrificio e la mortificazione dei 
sensi per non lasciarsi vincere dalla tenta- 
zione (ibid. 42, 44 , 46) e finalmente con- 
chiude colla sim ilitudine del sale. " Buona 
cosa è il sale, ma se il sale diventa sci- 
pito, con che lo condirete voir1 A b b ia te  in 
voi sale di virtù e pace abbiate tra voi "
(ibid. 49).

San L uca poi riferisce questa stessa simi­
litudine del sale, applicandolo come sim- 
bolo délia mortificazione che è necessaria 
a tutti quelli che vogliono seguire G esù 
e rinunciare aile tre passioni che tratten- 
nero gli invitati dal partecipare al gran 
banchetto délia R edenzione e délia Grazia; 
e term ina colla stessa sentenza : " C hiunque 
di voi non rinuncia a tutto quello che pos- 
siede, non puô essere mio discepolo. Buona 
cosa è il sale, ma se il sale diventa scipito 
con che si condirà? N on è utile nè per 
la terra nè per il letam aio; ma sarà get- 
tato via. C hi ha orecchie da intendere, 
intenda " (S. L uca, X IV , 33, 34, 35).

L a  reticenza dunque tanto significativa 
del nostro Beato P ad re  riguardo aile con- 
seguenze disastrose ed alla fine disgraziata
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e fatale di quegli infelici che mancassero 
di fedeltà alla loro santa vocazione e Pro- 
fessione, dovrebbe destare in tutti i nostri 
Coadiutori un salutare timoré ed eccitarh 
a unirsi in un patto sacro di solidarietà 
e formare tra loro fino dal Noviziato e più 
ancora nel biennio di perfezionam ento e 
preparazione al M agistero, una lega di 
osservanza per la pietà e la modestia, 
di fedeltà alla Regola ed ai Regolamenti, 
di unione intima coi loro Superiori per 
allontanare dalle nostre C ase qualunque 
pericolo di defezione o di scandalo. Q uesto 
comune proposito che si suoi fare special­
m ente nell’alto délia Professione, oh, come 
consolerà sempre il cuore paterno del no- 
stro Beato D on Bosco e del suo Succes- 
sore e come rallegrerà tutti i Superiori, 
con grande edificazione di tutta la Con- 
gregazione !

Lo stesso Beato Fondatore nel formare 
la sua P ia  Società praticô non solo verso 
i suoi allievi, ma anche con i suoi Soci, 
il S istem a Preventivo, che E gli diceva con­
s i s te r  nel m ettere gli educandi nell’im- 
possibilità di com mettere mancanze gravi, 
ed ottenersi quest’effetto coll’assistenza e 
col prom uovere l’am ore alla Regola.

A pplichiam o fra noi questi stessi mezzi 
che usiamo coi nostri educandi, paterna-
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mente, frateinam ente, perche nessuno perda 
la virtù nè dimentichi il buon esempio : 
cosi si eviterà il pericolo dello scandalo 
e delle defezioni, cioè délia corruzione del 
sale, con quelle tristissime conseguenze 
che il nostro Beato P adre  non ebbe il 
coraggio di scoprirci o enum erarci, solo 
contentandosi di ricordarci le parole di 
G esù nel Santo V angelo , perche le medi- 
tassimo.

Studiam o dunque e pratichiam o quei 
preservativi che il D ivin M aestro con tanta 
insistenza insegnô ai suoi A postoli e D isce- 
poli. Sono poi gli stessi, corne si è detto, che 
la nostra R egola ci suggerisce nei C api- 
toli délia P ie tà  e dei tre V o ti, con le ri- 
spettive spiegazioni che il Beato Fondatore 
aggiunse nella sua bella e pratica Introdu- 
zione aile Costituzioni stesse, am pliate nei 
Regolam enti e nelle Circolari dei Supe- 
riori. Cosi avremo promosso ed assicurato la 
felicità e prosperità nostra e dell’lstituto.

11. — " S i  cresca  in num éro , 
m a  p iù  ancora in bo n tà  e d  energia . "

D opo avere il Beato D on Bosco accen- 
nato a quei pericoli di defezione, subito ri- 
torna al suo solito stile d ’incoraggiamento 
e di allegria, d icendo: —  N olite  timere,
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pusillus grex; allontanate ogni timoré, mio 
piccolo gregge! —  Com e se dicesse: lo non 
ho timoré, non sconfido délia vostra fedeltà, 
délia vostra perseveranza : solo vi ho voluto 
prevenire, mettendovi in guardia contro 
quei pericoli. A b b ia te  dunque fiducia, fa- 
tevi animo che vincerete e, conservando
lo spirito religioso, aum enterete anche di 
numéro.

Indi ripete ai suoi cari Coadiutori il 
primo concetto, assicurandoli anche dell’au- 
mento di numéro, cioè del compimento dei 
suoi desideri di aver molti Coadiutori che 
gli vengano in aiuto per le sue opere : 
" N on vogliate temere, chè il num éro cre- 
scerà ; ma specialm ente bisogna che si 
cresca in bontà ed energ ia; e allora sa- 
rete com e leoni invincibili e potrete fare 
molto del bene. " Q uanti motivi di alle- 
grezza, di consolazione e di coraggio spiri- 
tuale offrono queste parole ai nostri cari 
Coadiutori !

D on Bosco incomincia e term ina la sua 
bella Conferenza con le parole che i M es- 
saggeri Celesti, gli A ngeli e gli A rcangeli, 
usavano quando venivano ad- annunciare 
i grandi misteri délia nostra Religione. Lo 
troviamo quest’augurio di pace e  di félicita 
ripetuto nelle Sacre Scritture delFA ntico 
e del N uovo T estam en to : N olite  timere!
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N on temete, non dubitate ! fuori ogni tri- 
stezza, ogni incertezza o pusillanimità! 
non inquietatevi per i pericoli, i mali, le 
contrarietà, le persecuzioni, gli scandali 
di questo mondo ! G esù stesso, special- 
mente dopo la sua Risurrezione, com- 
parendo agli A postoh  e D iscepoli, che 
erano cosi costernati ed avviliti, li incorag- 
giava con queste paro le : N o lite  timere!
1 poverini, dopo il tradim ento di uno dei 
loro compagni, dopo le loro debolezze e 
cadute, avevano proprio vergogna e paura 
di se stessi e si trovavano in una taie prc- 
strazione d ’animo da bisognarvi tutta la 
virtù di G esù, perché risuscitassero ancor 
essi con la mente e col cuore, facendo un 
vivo atto di fede ed un generoso atto di 
carità.

Si è lam entato tante volte anche fra di 
noi Salesiani che i nostri Coadiutori sono 
pochi per tante Scuole di A rti e M estieri 
e di A gricoltura, per tanti uffici che richie- 
dono in ogni casa Topera loro. S i è deplo- 
rato che la guerra ultima ne abbia sacri- 
ficati molti, mentre si richiedeva dalle 
crescenti M issioni un maggior numéro di 
M aestri, di C atechisti. Si sono studiati i 
mezzi per aum entare il numéro delle voca- 
zioni di A rtig ian i; si stanno iniziando in 
ogni N azione, anche in mezzo a mille diffi-
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coltà, le C ase di formazione per A spiranti 
A rtigiani insieme con le C ase per il biennio 
di perfezionam ento o di magistero profes- 
sionale. D on Bosco soleva anim ale tutti 
i suoi aliievi colla narrazione di sogni o 
visioni, che pronosticavano un grande au- 
mento, un espansione immensa délia Con- 
gregazione: vedeva in mezzo a quelle turbe 
di giovani tanti suoi Coadiutori. Forse 
anche allora la sua promessa alludeva a 
quei sogni ; ma ora una parola di anima- 
zione, di conforto, di augurio o di promessa 
ci viene dal C ielo, dopo la beatificazione 
del nostro P adre. E gli ci ripete : N o lite  
timere, pusillus grex ! E ’ proprio sonata 
l'ora délia D ivina Provvidenza ! S i sta per 
com piere la promessa del nostro G ran 
P adre . Il numéro dei Coadiutori di D on 
Bosco crescerà in tutto il mondo.

M a la promessa di D on Bosco, nella 
sua Conferenza del 1883 a San Benigno 
era in certo m odo condizionata : E g li non 
si contentava che aum entasse il numéro, 
nè voleva, secondo le parole di Isaia : 
( IX , 3) quel m ultiplicasti gentem et non 
magnificasti laetitiam  ; ma raccom andava 
che col crescere e moltiplicarsi dei C oa­
diutori si accrescesse pure la consolazione 
délia virtù, délia bontà, deU’energia spi- 
rituale! E d  a questo fine dom andava la

4



corrispondenza e la cooperazione di tutti 
i suoi figli.

E gli îip e tè : " N on vogliate tem ere, chè 
il numéro crescerà ; ma specialm ente bi- 
sogna che si cresca in bontà ed  energia. " 
Bisogna dunque convincersi che l’aumen- 
tare del numéro, il moltiplicarsi délia gente 
nelle C ase di D on Bosco non è il miglior 
benefizio, nè la maggior fortuna, ma che 
la vera prosperità dell’lstituto è special­
m ente il crescere in bontà ed energia, nel 
compimento del proprio dovere, nel darsi 
alla virtù. Q uesto bisogna che sia lo sforzo 
e l’aspirazione massima di tutti i Confra- 
telli. E d  ecco ripetuto il primo concetto 
già esposto in questa seconda parte délia 
sua Conferenza (4° e 8° punto) : " D ovete 
procurarvi moite virtù, dovete prima di 
tutto dare buon esempio ! 11 A ggiunse sola- 
mente una qualità spéciale in cui si do- 
veva crescere e questa era l’energia délia 
volontà, cioè lo sforzo generoso per far il 
bene, per com piere i propri doveri reli- 
giosi. Bisogna non lasciarsi vincere dalla 
pigrizia spirituale, dalla incostanza, dalla 
tiepidezza nel servizio di Di'o. P e r questo 
D on Bosco ha raccom andato tanto la fe- 
deltà nelle pratiche di P ielà  (M editazione 
e Lettura, Santa M essa quotidiana coi 
Santi Sacram enti, Esercizio délia Buona
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M orte, Esam e e Rendiconto, ecc.). L ’e- 
nergia spirituale dunque vuole il nostro 
Bsalo P ad re  che cresca e si applichi spe- 
cialm ente a questi santi esercizi di P ie tà  
per acquistare ed  aum entare la forza di 
perseverare e fare molto bene!

Posta questa condizione, il nostro Beato 
P ad re  fa una nuova prom essa: 11 A llora 
voi sarete come leoni invincibili e po- 
trete fare molto del bene. " 11 leone è
1 em blem a délia forza e dell’energia e 
Don Bosco vuole che questo rappresenti 
una belia caratteristica dei suoi C oad iu ­
tori che hanno da trovarsi spesso in mezzo 
al mondo, di fronte a molti pericoli di 
vanità, d immoralité, forse d 'irreligione e 
di allettam ento alla vita secolaresca. E cco
i nemici da com battere e da vincere con
1 energia del leone, con la prudenza del 
serpente e la semplicità délia colomba, co­
me insegna il V angelo  (S. M atteo, X , 16); 
ma i salesiani di D on Bosco sono sotto 
la protezione délia sua A usiliatrice e, tali 
praesidio m uniti cerlantes in cita, sanno 
com battere con l’energia e col valore che 
l’osservanza délia R egola e la vita di co- 
m unità loro infondono.

11 P otre te  fare molto del bene," aggiunge 
D on Bosco, ricordandoci quanto ha esposto 
nella prima parte délia sua Conferenza ed



accennando al fine délia Congregazione 
che è acquistare la perfezione cristiana e 
com piere ogm opéra di can tà spintuale 
e corporale verso i giovani, specialm ente
i più poveri. E ’ dunque l’opera délia rige- 
nerazione o délia Redenzione quella a cui 
siamo chiamati pèr cooperare insieme con
lo stesso Beato D on Bosco.

1 2 .  —  " I l  P adre C eleste v i a m m ise  nel 
suo R egno  e v i darà  il R egno  e terno.

D on Bosco pone term ine alla sua Con- 
ferenza com pletando quel testo evangelico 
con cui ha incominciato : —  N o lite  timere, 
pusillus grex, quia complacuit P alri Vestro 
dare oobis regnum  (S . L uca, X II, 32): 
non vogliate tem ere, voi, piccolo gregge, 
perche il vostro P ad re  si è com piaciuto di 
darvi il suo regno. —  E d  aggiunge : " R e ­
gno e non servitù, e specialm ente avrete il 
R egno eterno. "

E gli non si contenta di togliere ai suoi 
Coadiutori ogni timoré, ogni ansietà, nè 
gli basta prom ettere aum ento di numéro 
e di virtù, coi felici risultati e colle grandi 
vittorie nel com pimento délia loro missione: 
ma adesso, colle parole stesse di G esù, 
annunzia loro che il P ad re  C eleste si è 
com piaciuto di dare loro il Regno.

—  52 —
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E cco  la ragione per cui D on Bosco esal- 
ta il suo vero Coadiutore e  vuol togliere 
da lui ogni timoré di abiezione e di ser- 
vitù spirituale o tem porale : egli lo dichiara 
servo di D io e, come serüire Deo regnare 
est, cosi l’assicura che avrà una missione 
grande e sommamente bella e gloriosa e 
gli ripete le grandi promesse fatte da G esù 
non solo agli A postoli, ma anche ai sem- 
plici D iscepoli ed  a tutti i Religiosi : n In 
verità vi dico : che non vi ha alcuno il 
quale abbia abbandonato la casa, o i fra- 
telli, o le sorelle, o il padre, o la madré,
o i figliuoli e le possessioni per me e per
il V angelo , che non riceva il centuplo, 
adesso in questo tempo, in case e fratelli 
e sorelle e madri e figliuoli e possessioni 
in mezzo aile persecuzioni, e nel secolo 
avvenire la V ita  E terna. "

Q uesto  stesso ripete San L uca (X V III , 
29 e 30). Identica promessa poi si legge 
più am piam ente e solennem ente proclam ata
da G esù in San M atteo (X IX , 28, 29, 30), 
quando San Pietro, parlando a nome di tutti 
gli A postoli, si arrischiô a fare quella do- 
manda al D ivin M aestro : n E cco  che noi 
abbiam o abbandonato tutte le cose e ti ab- 
biamo seguito: che sarà dunque di no i?" E  
G esù disse loro: n In verità vi dico che voi 
che mi avete seguito, nella rigenerazione,



alloichè il Figliuolo dell’U om o sederà sul 
trono délia sua maestà, sederete anche voi 
sopra dodici troni e giudicherete le dodici 
tribu d ’israele. E  chiunque avrà abbando- 
nato la casa, o i fratelli, o le sorelle, o il 
padre, o la m adré, o i poderi per amore 
del mio nome, riceverà il centuplo e la 
vita eterna : e molti primi saranno ultimi 
e molti ultimi saranno i primi. 11

D unque il nostro Beato D on Bosco lin- 
nova ai suoi Coadiutori buoni e fedeli 
quelle medesime solenni promesse fatte da 
G esù ai suoi discepoli e specialm ente a 
tutti i Religiosi, che fanno le stesse ri- 
nunzie per amor di D io e delle anime. Il 
com pimento di queste promesse, cioè il 
Regno, si ottiene, com e ripete D on Bosco, 
con la generosità in lasciar tutto propter 
me, per N . S. G esù  C risto ; con la fe- 
deltà a seguirlo nell’apostolato, anche se- 
colare, per le anime e nel sacrificio per la 
gloria di D io.

D i qui quel beU’articolo 198 delle no- 
stre Costituzioni, dove lo stesso d ice: " C ia- 
scuno sia pronto a soppoitare, quando oc- 
corra, il caldo, il freddo, la sete, la famé, 
le fatiche ed il disprezzo, ogni qualvolta 
queste cose servano alla maggior gloria di 
D io, allo spirituale profitto del prossimo 
ed alla salvezza d eü ’anima propria. "

—  54 —
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Q uesto  è il modo con cui si guadagna
il R egno che G esù ha promesso e che D on 
Bosco assicura ai suoi Coadiutori fedeli.

D on Bosco ripete di nuovo questa pro- 
messa del regno colle parole stesse di G esù, 
com placuit P alri dare üobis Regrtum , per­
che ha associato interam ente tutti i suoi 
Coadiutori a ll’A postolato Salesiano, dando 
loro parte im portantissima nelle sue opere.

P er questo D on Bosco ripete insisten- 
tem ente : 11 R egno e non servitù, n perché 
riconosce corne fattore necessario il C oa- 
diutore Salesiano, olla maniera e nelle pro- 
porzioni di quei D iaconi délia C hiesa che 
dicevano non solo ai Sacerdoti, ma ai Pon- 
tefici, come San Lorenzo a San Sisto 1 : 
" O h  ! P ad i e, dove vai senza il luo figlio ? " 
N oi dobbiam o stare insieme, siamo inse- 
parabili cosî presso l'A lta re , come nel la- 
voro e nel sacrificio. 1 Coadiutori di D on 
Bosco hanno in loro mano anche il M i­
nistère quotidiano delle mense e provve- 
dono in gran parte il pane quotidiano per
i nostri poveri giovanetti. O n d e  il Beato 
D on Bosco mostrava per i suoi C oad iu ­
tori uno spéciale affetto, che soleva mani- 
festare in mille maniéré ad essi graziosa- 
mente. Secondo narra D on Lem oyne, Egli 
soleva dare ai più antichi, che lo accom pa- 
gnavano nei viaggi, speciali titoli di nobiltà,
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come di Barone, C onte o M archese di certe 
piccole frazioni di cam po presso i Becchi o 
M ondonio, dove E gli aveva passata la sua 
fanciullezza, e cosi scherzando, con paterna 
am abilità e ridendo, sapeva ricordare ai suoi 
figli la vera nobiltà spirituale di servire Id- 
dio, servire Deo regnare est, e quella sua 
promessa di regno e non di servitù.

E d  ecco l’ultima parola ai suoi figli, la 
solenne conclusione délia sua magistrale 
Conferenza : 11 Specialm ente avrete Regno 
eterno. n Sopra tutti i beni che ci ha pro- 
messo e proprio com e una specialità c ’è
il R egno E terno, quel Paradiso che era 
la promessa caratteristica di D on Bosco : 
" Pane, Lavoro e Paradiso  ! " Q uesta assi- 
curazione che fa il Beato a tutti i suoi Coa- 
diutori deve infondere nei loro cuori una 
grande allegria, una viva confidenza di ot- 
tenere questo gran premio, che è supremo 
fine dell’uomo, questa félicita eterna.

Cosi resta definito il Coadiutore di D on 
Bosco dai suo stesso Fondatore e P adre  ; 
e questo cenno che Egli ce ne dà deve 
svegliare in tutti, specialm ente nei giovani 
A rtigiani, una grande stima ed ammira- 
zione, sia per il carattere e la missione af- 
fidatagli, sia per il Program m a di carità, 
di lavoro, di sacrificio che questi Salesiani 
s'impongono pei conduire moite anime a
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D io ed aU’E te rna félicita. S ieno molti quei 
generosi che vengano a schierarsi sotto la 
bandiera di D on Bosco.

C O N CLU SION E E  PR O N O STIC i.

Passarono già quasi cinquant’anni dac- 
chè D on Bosco dirigeva al piccolo gruppo 
dei suoi giovani Coadiutori quelle parole 
scritturali : " N olite  timere, pusillus grex ; 
non vogliate tem ere, piccolo gregge, per­
ché voi c re see re te ,11 ispirando in loro fidu- 
cia, conforto e coraggio. Spesso le parole 
dell'A postolo  délia gioventù si prendevano, 
non solo come pronostici, ma com e infal- 
libili profezie. N on sappiam o se i presenti 
dessero a quelle frasi tutta l’importanza che 
avevano, ma certam ente quelli erano anni 
di prodigiosa espansione dell’O pera  Sale- 
siana, che già aveva traversato l’O ceano  
ed aveva impiantato- anche le sue M issioni 
nella lontana A m erica, nella Patagonia.

Sei appena erano in queîl’anno le Scuole 
di A rti e M estieri fondate da D on Bosco : 
l’O ratorio  di V aldocco , Sam pierdarena, 
N izza M are, e San Benigno, poi Buenos 
A ires  e Patagones. M a il P adre délia gio­
ventù guardava a tutto il mondo e ripeteva
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ai suoi giovani C oadiutori: " lo ho biso­
gno di aiutanti... Io ho bisogno di pren- 
dere qualcuno di voi e mandarlo lontano... 
H o  bisogno di qualcuno di voi in ogni 
Casa. Io ho tanto bisogno di aver molti che 
mi vengano ad aiutare in questo modo 
(come C oadiutori). n

Q uesta voce supplichevole di D on Bo­
sco, questa ansietà e preghiera dell’U om o 
di D io  sali al C ielo, sali al trono di D io e 
di M aria A iu to  dei Cristiani e trovô eco 
anche nei cuori di tanti giovani da lui ri- 
coverati nei suoi O spizi e molti si ascris- 
sero alla P ia  Società Salesiana. N el corso 
di dieci lustri le Scuole di A rti e M e- 
stieri e di A gricoltura si moltiplicarono in 
tutto il mondo, in quasi tutte le Nazioni 
e nelle varie M issioni estere fino al nu­
méro attuale di cenlo trenta cinque, che 
rappresentano 675  laboratori od officine 
professionali, nelle quali si educano cristia- 
nam ente ed im parano il loro mestiere, 
come piccoli opérai, circa 10.000 giovani 
dai 12 ai 18 anni. Q uesti ogni anno au- 
mentano e si vanno sostituendo dopo un 
periodo di 5 anni di tirocinio; e cosi Don 
Bosco regala alla Società civile ogni anno 
alcune migliaia di buoni e valenti opérai 
cristiani.

I M aestri, i C api e V ice-cap i di que-
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sti 675 laboratori e scuole si formarono 
nell’O ratorio  di V aldocco  o nella prima 
Scuoia di formazione professionale di San 
Benigno o in altri Istituti Salesiani, che da 
quelli ebbero i primi M aestri ; e se non fu 
possibile avere Coadiutori Salesiani per 
tutte quelle Scuole Professionali, furono, 
in generale, gli A ntichi A llievi di D on Bo­
sco che supplirono e tuttora com pletano il 
numéro già crescente dei C api e V ice -C ap i 
Salesiani.

Don Bosco dunque vede com piuto il suo 
pronostico, vede soddisfatta pienam ente la 
sua prim a promessa : " N o lite  timere ! N on 
vogliate temere, chè crescerete. n M a egli 
ripete ancora : " Io ho tanto bisogno di aver 
molti Coadiutori che mi vengano ad aiu- 
tare. "

* *

La Beatificazione di D on Bosco ha pro- 
dotto un grande risveglio ed uno spéciale 
interessamento fra gli amici e Cooperatori 
dell’O pera  Salesiana ed in particolare verso 
le Scuole Professionali ed A gricole, per­
ché l’aureola più splendente dei nuovo 
Beato è appunto la sua carità e benefi- 
cenza, che praticô ed ispirô agli stessi 
Cooperatori suoi per procurare asilo, edu- 
cazione cristiana ed  un mestiere a tanta
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povera gioventù orfana e derelitta. P e r  que- 
sto la Chiesa, nella sua liturgia, chiama 
D on Bosco Padre  e M aestro délia gioventù, 
come sua spéciale caratteristica, ed il po- 
polo cristiano di tutto il mondo ha festeg- 
giato con giubilo immenso la sua elevazione 
all’onore degli A lta ri. O ra  si ascolta da 
tutti con più devota attenzione e con af- 
fettuosa venerazione la parola di D on Bosco, 
che dal C ielo ancora va ripetendo : " lo ho 
tanto bisogno di avere molti che mi ven- 
gano ad aiutare in questo modo (come Coa- 
diutori Salesiani). 11 E d  il nuovo Beato elar- 
gisce pure dal C ielo le sue benedizioni ed 
ottiene le più segnalate grazie a quelli che 
l’aiutano nella sua O p éra  di redenzione.

Frutti quindi speciali délia Beatificazione 
di questo A postolo  délia gioventù furono 
tre nuovi grandi istituti Professionali per 
A rtigiani ed A gricoltori, di cui due per 
M issionari e per il M agistero Professionale. 
In questi tre Istituti noi vediam o avverato 
nuovam ente ed in grandi proporzioni il pro- 
nostico, anzi il ripetuto vaticinio di Don 
Bosco ai suoi primi e pochi Coadiutori- 
M aestri di San Benigno : " N on temete, 
chè voi crescerete. "

E d  ecco che per far crescere il numéro 
dei Coadiutori il Beato D on Bosco fa na- 
scere le vocazioni degli A spiranti Missio-
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nari A rtig iani ed A gricoltori in tutta Ita- 
lia. Si riunivano questi A rtigiani fino ad 
80  e 9 0  nell'antica C asa di Foglizzo, ma 
destinati a trasferirsi in nuova sede più op- 
portuna. Contem poraneam ente è sorta la 
Scuola A grico la Salesiana di C um iana per 
A spiranti M issionan A gricoltori ed anche 
questa ben presto ha raccolto un 80 gio- 
vani di buona volontà, che stanno com- 
piendo il loro tirocinio, parificato aile Scuole 
A gricole S tatali.

Q uello  che segna, per cosi dire, 1 apo- 
geo delle Scuole Professionali ed A gricole 
di D on Bosco, e che era il desideratum  
del Beato Fondatore neü’aprire il suo O spi- 
zio in Rom a, è l’inaugurazione dell Istituto 
Professionale n P io  X I " come monurriento 
del G iubileo Sacerdotale del Pontefice délia 
beatificazione, e collegato con la Scuola 
A grico la del M andrione, essa pure pari- 
ficata. Q ueste due opere di educazione po- 
polare e professionale, benedette special­
m ente dal Sommo Pontefice e sotto 1 alta 
protezione del G overno di S . M . nella C a ­
pitale d ’italia aum entano il prestigio del- 
l'um ile O spizio che con tante fatiche e sol- 
lecitudini apriva D on Bosco in V aldocco 
e che cosi meravigliosamente ha steso i suoi 
rami per tutte le Nazioni dell antico e del 
nuovo mondo.
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** *

M a non bastava tutto questo per sod- 
disfare ai bisogni délia M issione Salesiana, 
ai quali accenna il Beato D on Bosco nella 
sua Conferenza. Com e soddisfare al bisogno 
urgente di M aestri tecnici, di C api-labo- 
ratorio Salesiani per le Scuole Professionali 
di tante Ispettorie delle diverse Nazioni ?

L a  generosità di un insigne Cooperatore, 
anzi P résidente dei Cooperatori di D on 
Bosco, il S enatoie C onte Eugenio R ebau- 
dengo, insignito recentem ente délia G ran 
C roce dell’O rd ine P iano da S. S . P io  X I, 
ha voluto destinare un’ingente somma per 
innalzare in T orino un gran monumento al 
Beato D on Bosco e nello stesso tempo pa- 
gare un tributo di affetto ai suoi cari an- 
tenati ed alla memoria délia sua nobile e 
virtuosa Consoite. E  questo il grandioso 
Istituto Professionale Conti Rebaudengo, in 
Torino, destinato a Scuola di A rti e M e- 
stieri per A spiran ti M issionari, con una se- 
zione spéciale per il biennio di perfezio- 
namento professionale o Corso di M agistero 
dei giovani Coadiutori di tutte le Ispettorie 
Salesiane.

Q uello  dunque che il R ettor M aggiore 
col suo Capitolo aveva stabilito fino dal 1 9 2 1
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per la formazione dei Sacerdoti Salesiani, 
creando uno S tudentato Teologico centrale 
in T orino presso la Casa M adré délia Con- 
gregazione, ora si attuerà anche riguardo 
ai Salesiani C oadiutori, A rtigiani ed A gri- 
coltori, alcuni dei quali verranno all’Istituto 
n Conti R ebaudengo, " altri alla Scuola 
A grico la di C um iana per com piervi il loro 
Corso di Perfezionam ento professionale, 
acquistare il titolo di M aestri e ritornare 
ai loro paesi per insegnare le A rti ed i 
M estieri o l’A gricoltura con lo stesso me- 
todo e con gli stessi programmi delle nostre 
Scuole. Sono pertanto da quarantacinque 
Ispettorie Salesiane, corrispondenti aile prin- 
cipali Nazioni e lingue del mondo, che man- 
deranno i loro rappresentanti a queste due 
C ase di M agistero professionale e agricolo. 
Cosi noi che abbiam o avuto la bel la sorte 
di assistere alla Beatificazione di D on Bosco, 
siamo testimoni del com pimento di una delle 
sue più belle promesse, anzi dell’attuazione 
di uno splendido vaticinio a favore délia 
sua O péra , pronunciato da Lui quando ini- 
ziava in San Benigno Canavese il primo 
Noviziato dei suoi Coadiutori e delineava 
cosi genialm ente e santam ente la genuina 
figura del C oadiutore Salesiano.

M a la gioventù da salvare per mezzo 
dell’educazione cristiana nelle Scuole pro-



fessionali ed agricole è sempre numerosa, 
tanto numerosa che anche ai nostri posteri 
parrà ancora di attualità lo stimolante in- 
vito del Beato P ad re : n lo ho tanto bisogno 
di avere molti, che mi vengano ad aiutare 
in questo modo ! n P e r  quanti siano i buoni 
C oadiutori Salesiani, non ve ne sarà mai 
uno di troppo.

M itte , D om ine, operarios in messem  
tuam !
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A. M. D. G.


